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ITALIA OGGI

Dopo lo stop del Tar Lazio il mingiustizia annuncia l'intenzione di ricorrere al Cds

Specializzazioni senza pace
Non si ferma la battaglia legale sulle specializzazioni forensi. Il ministero della giustizia impugnerà infatti davanti al Consiglio di stato la sentenza del Tar Lazio che ha bocciato i criteri con i quali sono state individuate le aree di specializzazione (si veda ItaliaOggi del 15 aprile scorso). Lo ha annunciato il Guardasigilli, Andrea Orlando, nel corso del Cinquantenario Aiga che si è svolto il 10 e 11 giugno scorsi a Roma. «Riteniamo che la censura del Tar Lazio», ha detto il ministro, «sia ingiustificata e inaccettabile perché viene contestato il criterio secondo il quale abbiamo individuato le aree di specializzazione. È vero che, da un lato, tale criterio deve essere motivato, ma non può essere elemento di discrezionalità politica. All'interno della stessa materia possono essere individuate una o più specializzazioni ma tale scelta non è definibile ex ante, ma sulla base di una valutazione di carattere discrezionale. Opporremo le nostre ragioni e metteremo in evidenza il fatto che all'interno del decreto è presente una norma che prevede la revisione periodica delle specializzazioni». 
Orlando si è poi rivolto alle anime dell'avvocatura che hanno impugnato il decreto al Tar Lazio, assicurando che comunque le specializzazioni, qualora non convincessero, possono essere riviste tra sei mesi. «La scelta è tra partire con aree che non convincono ma che possono essere riviste e non partire del tutto», ha sottolineato, «lasciando così la strada aperta a coloro che affermano che siccome le offerte dei servizi legali sono uguali tra loro, possono essere valutate esclusivamente sulla base dei costi». 
Nel frattempo il Consiglio nazionale forense stava valutando, insieme alle associazioni specialistiche e alle altre istituzioni coinvolte nella attuazione del decreto, la possibilità di presentare a Via Arenula una proposta di elenco alternativo di aree specialistiche, che rispettasse i dettami indicati dal Tar Lazio (si veda ItaliaOggi del 17 maggio scorso). La decisione di Orlando cambia però le carte in tavola, rischiando di lasciare le specializzazioni in stand by. 
Esprime perplessità, riguardo la scelta di Orlando, il presidente dell'Organismo unitario dell'avvocatura, Mirella Casiello. «L'esigenza di modificare il regolamento», spiega, «è avvertita da una fetta importante dell'avvocatura: l'Oua, l'Anf, gli ordini di Roma, Milano e Palermo. Mi stupisce, quindi, che di fronte a una volontà così ampia di rivedere le specializzazioni, il ministro decida comunque di andare avanti per vie giudiziarie, anziché modificare il regolamento ascoltando anche il parere di chi ha rilevato le problematiche confermate dal Tar». Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI
Anf: commissario ad acta per le elezioni
Un commissario ad acta in sostituzione del ministero della giustizia per modificare il regolamento elettorale forense. Lo chiede l'Associazione nazionale forense, con un nuovo ricorso presentato al Tar Lazio per ottenere, tramite il giudice amministrativo, l'esecuzione della sentenza del 2015 che contestava alcune norme contenute nel decreto ministeriale. Sentenza non impugnata da Via Arenula e passata in giudicato. In particolare, l'Anf contesta il fatto che, a un anno dalla decisione del Tar, l'avvocatura sia ancora in una situazione di stallo, «vedendosi impossibilitata a eleggere con certezza e uniformità di diritto i componenti dei consigli degli ordini circondariali. È un vulnus di democrazia che va sanato», afferma il segretario generale Anf, Luigi Pansini, «come auspichiamo, il Tar potrà procedere anche alla nomina di un commissario ad acta che si sostituisca al Ministero per l'adozione delle nuove regole elettorali». Nel dettaglio, il ricorso contesta al ministero la violazione del giudicato, ma anche il mancato riempimento del vuoto normativo conseguente all'annullamento di parte del regolamento elettorale, incorrendo così «in violazione di legge per violazione delle disposizioni della legge professionale n. 247/2012, che espressamente delegavano al medesimo il compito di adottare il regolamento elettorale dei Coa». L'Anf, quindi, rileva «l'urgenza che il ministero dia sollecita attuazione sia alla delega sia alla sentenza, perché sussistono ancora situazioni irregolari che devono essere definite in tempi brevi per non avere neppure dato corso alle elezioni in pendenza dell'originario ricorso per la incertezza sulle regole elettorali da applicare». Gabriele Ventura  

CORRIERE ECONOMIA

Riconosciuti gli studi legali di strada

La recente sentenza del Consiglio nozionale forense ha posto fine a una vecchia diatriba nata agli albori della nascita degli studi legali di strada. Quasi dieci anni fu a scatenare le polemiche era stato Alt (acronimo che sta per Assistenza legale per tutti), rete di studi legali da strada, accusata di utilizzare «una modalità non conforme a dignità e decoro di raptazione della clientela».
Adesso la sentenza del Cnf certifica che «le modalità utilizzate non pongono in essere alcuna violazione delle norme deontologiche». Si conclude così una vicenda cominciata nel 2009, quando il Consiglia dell'Ordine degli avvocati di Brescia sanzionò la presunta infrazione delle norme deontologiche. «Siamo molto soddisfatti - afferma Cristiano Cominotto, presidente di Alt-. «Siamo comunque solo agli
albori del cambiamento, la nostra professione tra 10 anni sarà comp1etamente diversa da oggi. Non abbiamo mai valutato il cambiamento della nostra professione in senso positivo o negativo, ma abbiamo sempre pensato al progresso come un'onda che ti travolge e che non è possibile arrestare».
ASKANEWS
Giustizia, Orlando: negli ultimi due anni condizioni migliorate
Entro estate saranno spostate 1.500 persone grazie a portale P.A.

Napoli, 13 giu. (askanews) - Secondo il Guardasigilli, Andrea Orlando, in Italia le condizioni della giustizia "sono migliorate" negli ultimi due anni. Parlando a Napoli ad un convegno sulla giustizia penale organizzato all'Università Federico II, il ministro della Giustizia si è poi soffermato sul problema degli organici negli uffici giudiziari: "Nel passato abbiamo avuto sempre un saldo negativo con mille persone in uscita. Lo s corso anno, invece, siamo riusciti a inviare 700 persone spostandole dalle province alle cancellerie dei tribunali. ora, con il portale della Pubblica amministrazione, saranno spostate altre 1.500 persone - ha concluso - entro l'estate".
ANSA

Dosi, disponibili a alloggi magistrati

Offerta a chi vuole trasferirsi per ovviare a carenza organici

(ANSA) - PIACENZA, 13 GIU - Piacenza ha un problema di carenza di giudici in Tribunale e il sindaco Paolo Dosi (Pd) dichiara in una nota la disponibilità del Comune "a individuare, nel proprio patrimonio immobiliare, alloggi a canone convenzionato da mettere a disposizione di magistrati interessati a trasferirsi nella nostra città". Lo fa in una lettera inviata oggi, al Ministro della Giustizia Andrea Orlando e all'Ufficio di Presidenza del Consiglio Superiore della Magistratura, "in cui condivide le preoccupazioni già espresse dal presidente del Tribunale di Piacenza Italo Ghitti e da Graziella Mingardi, presidente dell'Ordine provinciale degli Avvocati, in merito alle gravi difficoltà della cittadella giudiziaria di via del Consiglio, a causa delle scoperture nell'organico", carenze di personale che raggiungono "il 42% tra i magistrati e il 39% tra lo staff amministrativo".

ITALIA OGGI

Giustizia lumaca, indennizzi veloci estesi
 
Indennizzi più veloci per i cittadini che sono stati vittime di un processo troppo lungo. Il ministero della giustizia e la Banca d'Italia hanno deciso di estendere l'accordo, sottoscritto il 18 maggio 2015, relativo all'accelerazione dei risarcimenti previsti dalla Legge Pinto (89/2001), a tutte quelle corti d'appello che sono maggiormente in ritardo con i pagamenti: Caltanissetta, Catanzaro, Genova, Lecce, Napoli, Perugia, Potenza, Roma e Salerno. La decisione è stata presa alla luce dei risultati positivi ottenuti sino a oggi: 10 mila pratiche lavorative di cui 6 mila definite, la liquidazione di 17 milioni di euro di indennizzi e un risparmio di 3 milioni di euro, grazie al fatto che non sono state esperite azioni esecutive a danno del dicastero della giustizia. Il tutto mentre a inizio 2016, per la prima volta dopo anni, c'è stata una diminuzione di 53 milioni di euro dalle somme dovute dall'amministrazione della giustizia a titolo di equa riparazione dei danni subiti nel caso di violazione del termine ragionevole del processo. Per quanto riguarda le modalità di pagamento degli indennizzi, va ricordato che questi sono delegati alle singole Corti di appello, secondo apposito capitolo di spesa (fondo da ripartire per far fronte alle spese derivanti dai ricorsi di equa riparazione) rimpinguato dal ministero dell'economia e delle finanze. Il pagamento dell'indennizzo deve sottostare, secondo la legge Pinto, alle risorse che sono assegnate al ministero della giustizia. Fino al 2012 lo stanziamento dei fondi veniva effettuato dal Mef, una volta l'anno. Solitamente avveniva tra il mese di aprile e quello di luglio ma mai in quantità sufficiente rispetto alla liquidazione dei decreti emessi nell'anno in corso o rispetto all'azzeramento del debito. Nel 2013, per la prima volta, la legge di bilancio ha stabilito a favore del ministero della giustizia un'assegnazione di fondi pari a 50 milioni di euro (somma comunque inadeguata rispetto all'entità del debito che ammontava a oltre 340 milioni di euro). L'anno successivo, il 2014, sono stati stanziati 100 milioni di euro e infine nel 2015 si è arrivati alla somma di 180 milioni di euro a fronte, però, di un debito che nel tempo è arrivato a 456 milioni di euro.Giorgia Pacione Di Bello  

IL SOLE 24 ORE
Organizzazione, Natoli alla guida

Il presidente della Corte d’appello di Palermo, Gioacchino Natoli, è stato nominato a capo del Dipartimento organizzazione giudiziaria del ministero della Giustizia, sino a qualche mese fa retto dall’ex presidente della Corte d’appello di Torino, Mario Barbuto.
LA REPUBBLICA – Affari e Finanza
Studi di settore, tremano i professionisti

IN QUESTI GIORNI SONO IN PARTENZA 160.693 INVITI A “METTERSI IN REGOLA”, LADDOVE SONO STATE RISCONTRATE ANOMALIE TRA I REDDITI DICHIARATI E I PARAMETRI STABILITI DALL’AGENZIA DELLE ENTRATE E RELATIVI AL TRIENNIO 2012-2014

Milano.  I tempi non sono ancora maturi per mandare definitivamente in archivio gli studi di settore, che consentono di stimare il reddito del singolo professionista in base alla media dei colleghi della medesima provincia, ma intanto prende il via una nuova stagione di dialogo tra l’Agenzia delle Entrate e i contribuenti. In questi giorni sono in partenza 160.693 inviti a mettersi in regola, laddove sono state riscontrate anomalie tra i redditi dichiarati e gli studi di settore relativi al triennio 2012-2014. Al posto delle tradizionali lettere nella buca della posta, l’Amministrazione finanziaria ha scelto di puntare su alert via e-mail e sms, che risultano meno “invasivi”. Cosa fare se si riceve una comunicazione di questo tipo? “Esistono tre possibilità”, spiega Gerardo Longobardi, presidente del Consiglio nazionale dottori commercialisti ed esperti contabili. “Se il contribuente, anche con il supporto di un professionista, rileva di aver commesso l’errore, ha la possibilità di rimediare con il ravvedimento operoso, che prevede sanzioni ridotte. Altrimenti può avviare un dialogo con l’Agenzia delle Entrate, con la richiesta di chiarimenti. L’ultima possibilità è di non rispondere, un atteggiamento che può dare il via al contenzioso”. 
A quest’ultimo proposito, il problema principale è legato all’inversione dell’onere della prova. In sostanza, spetta al contribuente dimostrare le ragioni dello scostamento tra il reddito che ha dichiarato e le gabbie relative ai guadagni medi dei suoi colleghi residenti nella medesima provincia. “Spesso si tratta di una probatio diabolica, praticamente impossibile da dimostrare”, commenta Sergio Giorgini, segretario del Consiglio nazionale dell’Ordine dei consulenti del lavoro. “Se gli affari nel corso dell’anno sono andati male, quali prove portare?”. Per minimizzare i rischi di aggiungere al danno la beffa, per Giorgini è consigliabile tenere traccia di tutte le spese sostenute, “in modo da essere pronti a produrle in caso di richiesta da parte dell’amministrazione finanziaria” e di ricorrere a pagamenti tracciabili, “che garantiscano la maggiore trasparenza possibile”. 
Un punto sul quale tanto i commercialisti, quanto i consulenti del lavoro insistono è l’inadeguatezza degli studi di settore per i professionisti. “Non solo la forte oscillazione del business dovuta alla debolezza dell’economia, ma anche il criterio di calcolo dei redditi per cassa (e non per competenza come nel caso delle società, ndr) rendono poco attendibile questo criterio di calcolo”, lamenta Longobardi. Aperture in questa direzione sono arrivate sia dall’Agenzia delle Entrate, che dal Governo. Nei mesi scorsi si era ipotizzato il superamento di questo strumento già a partire da quest’anno, con una norma ad hoc all’interno della Legge di Stabilità, ma alla fine si è deciso di rimandare la discussione, che potrebbe entrare nel vivo nelle prossime settimane. Con la prospettiva di passare a un nuovo sistema di calcolo presuntivo dei redditi a partire dal 2017. Luigi Dell’Olio
CORRIERE ECONOMIA
Sistema tributario. Le idee dei dottori commercialisti
Tasse & Riforme. Dodici proposte per un Fisco «amico»
Nomine e tempi certi, rapporti più equilibrati con i contribuenti e meno adempimenti inutili
Attuazione della delega fiscale, semplificazione, equità e sostenibilità. Sono questi i quattro pilastri della proposta fatta dai dottori commercialisti dell'Ordine di Milano al vice ministro dell'Economia Enrico Zanetti (anch’ egli commercialista). Si va dalla dichiarazione integrativa a favore del contribuente, alla riammissione al­ la rateazione di somme chieste a seguito di accertamento. Infine, tra le proposte, si affronta anche il tema del ruolo del commercialista nei rap­ porti telematici con l’Agenzia delle Entrate.
«Questo pacchetto di proposte -spiega Alessandro Solidoro, presidente dell'Ordine di Milano -ha un duplice significato, il primo è di rilevanza perale e ha a d1e vedere con la volontà dei commercialisti di trasformare lo slogan #Per un fisco amico in una realtà concreta. Le affermazioni di principio vedono tutti d'accordo, quando poi si scende nel concreto questo intento si perde. Esiste nna resistenza al cambiamento radicata nelle norme tributarie che è chiarissima agli occhi dl noi tecnici, ma che diventa evidente a cittadini e imprese che non vedono un cambio di passo davvero significativo. Chiediamo norme chiare nell’attuazione della delega fiscale, semplificazione, disposizioni eque e sostenibili per il contribuente. Lod1iediamo nei dodici punti presentati al viceministro».
Le competenze

Resta la seconda motivazione. «Riaffermare -continua Solidoro -il ruolo p0sitivo e propositivo della nostra professione. L'essere cinghia di trasmissione fra contribuenti e Fisco è diventato oggi sempre più difficile. Gli adempimenti si moltiplicano, le richieste al contribuente da parte degli Uffici tributari diventano massive, il nostro coinvolgimento diventa crescente. La cinghia di trasmissione richiede la giusta tensione. tirarla continuamente mette a rischio il funzionamento dell'intero motore: errori, ritardi, esasperazione degli stessi contribuenti. Questi i rischi che si corrono ad ogni scadenza mal gestita. A chi giova tutto questo?». Uno dei temi sensibili sollevati dal pacchetto di proposte è certamente quello legato ai tempi. I commercialisti si dichiarano stufi di lavorare in emergenza e con scadenze sempre variabili. «Professionisti e imprese sono purtroppo costretti a confrontarsi da diversi anni con una triste routine: la fiscalità dell'emergenza -spiega l’ex presidente del Consiglio nazionale dei commercialisti, Giuseppe Bernoni, pioniere degli studi professionali associati e fon· datore di Bernoni Grant Thornton-. Le conseguenze di questo fenomeno negativo sono soprattutto due. Da una parte ci sono leggi che spesso richiedono adempimenti in tempi fin troppo ripidi, come quelli previsti dal rientro in Italia dei capitali all'estero. Dall'altra. Invece, abbiamo troppe norme alle quali non seguono con tempestività i decreti attuativi, come accade con la legge sulle società professionali. Fattori che in tempi di crisi economica genera­ no profonde incertezze nei professionisti e nelle imprese. Elementi che non contribuiscono a rafforzare la nostra competitività».
Gli ostacoli
Qµalche esempio? «Basti pensare -continua Bernoni - a tutte quelle

imprese estere che vorrebbero investire in Italia, ma sono spaventate dalla
mancanza di un quadro normativo chiaro. Ecco perché è necessario che s

realizzi al più presto un Testo unico delle imposte. Uno strumento che

contenga elementi essenziali e sia di facile interpretazione. Per realizzarlo
con efficacia, però, è indispensabile soprattutto prevedere una rapida e
drastica riduzione del volume degli adempimenti fiscali. Solo in questo
modo professionisti e aziende potranno lavorare con maggiore serenità e
produrre risultati positivi senza essere travolti dalla troppa burocrazia»-.

Adesso però bisognerebbe passare dalle proposte alla pratica.

«Abbiamo riscontrato interesse da parte del viceministro Enrico Zanetti 
ricorda Solidoro -e al tempo stesso la disponibilità a valutare con i

propri tecnici le proposte. Per questo ci attendiamo a breve atti concreti per
un fisco più certo ed equo».
ITALIA OGGI

In G.U. dpcm sulla precompilata. Al Mef nessuna richiesta dal consiglio dei commercialisti

Proroghe fiscali a metà strada

Rinvio al 22/7 per il 730/16. Fumata nera per Unico
  

Proroghe fiscali a metà. Sulla Gazzetta Ufficiale n. 136 di ieri è stato pubblicato il decreto della presidenza del consiglio sul rinvio dei termini, dal 7 al 22 luglio, per la trasmissione del modello 730/2016. Mentre continua a levarsi una fumata nerissima per la proroga dei versamenti legati a Unico 2016, da effettuare entro il 16 giugno. 
Al termine di un fine settimana all'insegna di richieste di proroga di serie A non pervenute (quella ufficiale del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti), rispetto a richieste di proroghe di serie B arrivate (quelle di tutte le sigle degli altri intermediari finanziari), la sintesi dello stallo è il «non ne so niente» del viceministro all'economia Luigi Casero, raccolto ieri a margine di un convegno alla camera. Grande è la confusione sotto il cielo dei professionisti, insomma. Meno sotto il cielo di via XX Settembre, sede del ministero dell'economia. Il quale, secondo quanto risulta a ItaliaOggi, non ha intenzione di riconoscere il rinvio dei termini per Unico, facendo diventare irrituale (il rispetto della scadenza) una cosa rituale, considerato che, negli ultimi anni, la proroga era cosa acquisita.

Ma, come tradizione fiscale italiana, va anche registrato che i capovolgimenti possono arrivare fino alle undici di sera di domani, e così i tecnici del Mef hanno già predisposto una bozza di provvedimento che, come gli altri anni, rinvia al 5 agosto i versamenti di Unico senza pagamenti di mora e al 22 agosto con il versamento di un surplus per il ritardo.

Modello 730, al 22 luglio. 

L'invio della precompilata da parte sia dei centri di assistenza fiscale e degli intermediari abilitati, sia dei contribuenti guadagna più tempo. Si sposta al 22 luglio, dal 7 luglio, la trasmissione all'Agenzia delle entrate della dichiarazione 2016 per il lavoratori dipendenti e pensionati. A una condizione, però, come per il 2015, i Caf e gli intermediari abilitati dovranno inviare entro il 7 luglio almeno l'80% delle dichiarazioni (platea di potenziali interessati: 30 milioni di contribuenti).

Unico 2016, proroga sì, proroga no. Ultima in ordine di tempo ieri è arrivata la richiesta ufficiale di proroga chiesta dall'Ordine dei commercialisti di Milano. Che si è andata a sommare alla richiesta delle sigle sindacali e delle associazioni dei dottori commercialisti riunite, per l'occasione in un coordinamento. Le Associazioni nazionali degli iscritti all'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, Associazione dei dottori commercialisti e degli esperti contabili sindacato nazionale unitario (Adc), Associazione italiana dottori commercialisti ed esperti contabili (Aidc), Associazione nazionale commercialisti ( Anc), Associazione nazionale dottori commercialisti (Andoc), Unione nazionale commercialisti e esperti contabili (Unagraco), Unione nazionale giovani dottori commercialisti ed esperti contabili (Ungdec). 

E i tributaristi dell'Istituto nazionale tributaristi (Int), e della Federazione italiana tributaristi. Tutte richieste con la carta intestata delle associazioni spedite e recapitate sulla scrivania di PierCarlo Padoan, ministro dell'economia. Ma per il ministero, secondo quanto risulta a ItaliaOggi, manca «la richiesta», in assenza della quale viene considerata inesistente l'esigenza della proroga stessa: la richiesta di Gerardo Longobardi come presidente del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili. Dal Consiglio però fanno sapere che, come per gli altri anni, in cui la proroga fu regolarmente concessa, il Consiglio ha continuato a mantenere i canali comunicativi informali aperti sia con il ministero sia con l'agenzia delle entrate. In mezzo al tira e molla, anche questo però, come da migliore tradizione fiscale, l'ingorgo degli adempimenti e i tour de force degli studi tra scadenze di Unico (saldo 2015, acconto 2016), Tasi, Imu e studi di settore. Cristina Bartelli 
AVVENIRE

Minori, affido senza controlli

Contenuto Articolo

Tribunali dei minorenni con carenze di organico, servizi sociali sempre più aleatori per motivi economici, strutture di controllo rese meno tempestive dall’accavallarsi delle competenze. Una situazione che abbiamo imparato a conoscere fin troppo bene. Ma è possibile che queste difficoltà oggettive abbiano finito per innescare qualche situazione spiacevole sul fronte della gestione dei minori costretti a vivere fuori dalla famiglia? Possibile che si sia creato qualche collegamento non virtuoso tra operatori di servizi sociali e responsabili di alcune comunità di accoglienza? Casi probabilmente limitati, d’accordo, ma sufficienti a far nascere qualche timore in chi opera da anni sul delicato fronte dei minori allontanati dalle famiglie.

Nei giorni scorsi avevamo dato conto della vicenda di Lofti Manai e della moglie Saida Louti, una coppia tunisina regolare a cui il Tribunale dei minori di Brescia, per supposte inadeguatezze educative, ha sottratto sei degli otto figli. Una scelta opportuna? Possibile che non si potessero trovare altre strade per risolvere la situazione senza infliggere alla famiglia una punizione così pesante? L’avvocato Giuseppina Coppolino, che da tre anni si batte al fianco della coppia tunisina, è convinta che la vicenda non sia isolata. Una breve indagine condotta presso il Consolato tunisino di Milano ha permesso di accertare che sarebbero almeno una trentina le famiglie di quel Paese residenti in Lombardia vittime di procedimenti giudiziari conclusi con l’allontanamento dei figli. La vicenda che raccontiamo qui sotto, pur diversa nelle cause e nello sviluppo, sarebbe significativa comunque di una certa tendenza giudiziaria. E le stessa situazione sembrerebbe abbastanza frequente anche per famiglie immigrate di altre nazionalità.

Tutti genitori inadeguati? Esigenza reali per proteggere i minori da parte dei tribunali? Marco Giordano, responsabile del Tavolo nazionale affido, non esclude che ci possano essere situazioni poco chiare, ma invita comunque a considerare il problema da altri punti di vista. Innanzi tutto i controlli sulle Comunità per i minorenni ci sono. O ci dovrebbero essere. Le procure minorili sono chiamate a realizzarli ogni sei mesi in accordo con Comuni, Asl e Regioni. «Certo – osserva Giordano – rafforzare questi controlli in modo più accurato sarebbe doveroso, ma il problema è l’organo di controllo competente. Visto che gli enti locali autorizzati sono diversi, c’è il rischio che le verifiche alla fine non siano mai abbastanza efficaci». 

Forse, tra le modifiche allo studio in vista della discussione sulla nuova legge per adozioni e affido, non sarebbe male inserire anche questo provvedimento. Si tratta del resto di una delle richieste avanzate dal consorzio '#5buone ragioni per proteggere i bambini' (vedi box in questa pagina). A parere di Giordano, che tra l’altro è genitore affidatario, ciò che rende poco credibile un collegamento sospetto tra operatori dei servizi sociali e comunità d’accoglienza, rimane però il dato economico. La spesa necessaria per affidare un bambino senza famiglia a una comunità d’accoglienza è più o meno simile rispetto alla scelta della famiglia affidataria. I dati parlano chiaro. Secondo i calcoli presentati lo scorso anno da Liviana Marelli del Cnca, i costi a carico dei Comuni per mantenere un minore in comunità variano da 125 a 151 euro al giorno. I pagamenti avvengono a fronte di presentazione di regolare fat- ture sulla base della rendicontazione delle presenze. Controlli puntuali – sempre che vengano eseguiti – dovrebbero insomma bastare a fugare ogni dubbio. 

Quanto costa invece allo Stato un bambino assegnato a una famiglia affidataria? La cifra concessa dai Comuni (almeno quelli che hanno in bilancio questa voce) ai nuclei familiari accoglienti si aggira sui 400 euro mensili, circa 15 euro al giorno. Un risparmio notevole quindi rispetto alla cifra versata alle Comunità? «Niente affatto – riprende il responsabile del Tavolo nazionale affido – perché la famiglia affidataria non può essere lasciata sola. I Comuni devono dotarsi di un Servizio affidi, con competenze specifiche (psicologi, pedagogisti, assistenti sociali, ecc), in grado di accompagnare le famiglie e di intervenire quando si presentano (e si presentano sempre) difficoltà e problemi». Una struttura del genere ha costi non indifferenti, tali in ogni caso da bilanciare il costo pro capite dei minori che vivono in comunità. Ma senza un Servizio affidi ben strutturato e articolato sul territorio, l’affido non decolla. Anzi arretra. La prova? A Torino, dove tradizionalmente i servizi sociali sono di prim’ordine, ci sono un migliaio di famiglie affidatarie. 
A Napoli, dove il Comune rimborsa le famiglie e le comunità dopo due anni – quando le rimborsa – si tratta di un istituto quasi al lumicino. Insomma una situazione complessa, aggravata dalle sempre più allarmanti carenze economiche di servizi territoriali e Tribunali. «Forse per fugare ogni sospetto sugli allontanamenti decisi dai tribunali nei confronti di minori immigrati – conclude Marco Giordano – basterebbe dotare i servizi sociali di strutture per la mediazione culturale, in grado di far comprendere le differenze tra i nostri modelli educativi e quelli di famiglie provenienti dall’Africa o dalla Cina». Ma anche in questo caso bisogna fare i conti con bilanci sempre più magri, che non permettono di aggiungere nuovi servizi a quelli già esistenti. Così anche l’operato dei tribunali per i minori, dei servizi sociali e delle comunità, non solo rischia talvolta di innescare situazioni poco chiare, ma continua a rappresentare un ulteriore ostacolo sulla strada dell’integrazione. Luciano Moia 

ITALIA OGGI

Disco verde alla responsabilità professionale
Disco verde da parte della commissione giustizia del senato al disegno di legge sulla responsabilità professionale. Unica condizione, la riformulazione dell'art. 6 in materia di responsabilità penale che ribadisce l'applicabilità agli esercenti la professione sanitaria degli art. 589 e 590 del codice penale, rispettivamente in materia di omicidio colposo e lesioni personali colpose. A ogni modo la punibilità degli eventi di decesso e lesioni verificatisi a causa di imperizia è esclusa, in via eccezionale, quando sono rispettate le raccomandazioni previste dalle linee guida oppure, in mancanza di queste, le buone pratiche clinico-assistenziali. Nel corso dei lavori in commissione igiene e sanità a palazzo Madama, inoltre, il relatore Amedeo Bianco (Pd) ha annunciato che è allo studio una disposizione che potrebbe estendere la copertura assicurativa delle strutture sanitarie ai singoli operatori, in maniera tale da fornire una risposta concreta alle esigenze di tutti gli operatori del settore coinvolti. In ogni caso, in base a quanto risulta ad ItaliaOggi, per apportare le annunciate modifiche sarà necessario attendere ancora poiché, i lavori riprenderanno, con la votazione degli emendamenti, dopo i ballottaggi delle elezioni amministrative previsti il 19 giugno. Dopodiché l'obiettivo della maggioranza parlamentare sarà quello approvare il testo, in via definitiva, entro i primi di luglio.  Pasquale Quaranta  

ITALIA OGGI
Le occasioni legate alla messa a norma delle aziende

Sicurezza, un'opportunità per i professionisti
La messa a norma delle aziende in materia di Sicurezza lavoro rappresenta un ambito professionale ancora poco esplorato dai Consulenti del lavoro. Soprattutto per via della estrema complessità normativa. Le aziende, però, non solo quelle collegate agli iscritti agli albi, hanno necessità di avere un professionista preparato che sia punto di riferimento in questa materia. Ad oggi, infatti, buona parte delle imprese italiane non risulta a norma. Considerando la necessità di contribuire alla riduzione degli incidenti sui luoghi di lavoro, conseguente al non rispetto delle disposizioni contenute nel dlgs 81/2008, Fondazione UniversoLavoro in collaborazione con la Fondazione studi Consulenti del lavoro e il gruppo Sapra metterà a disposizione sul suo portale un nuovo servizio che concentra tutti gli adempimenti in pochi click. I Consulenti del lavoro, infatti, potranno erogare tutti i servizi previsti per l'adempimento al dlgs 81/2008 usufruendo di una piattaforma gestionale che permetterà di programmare le varie fasi lavorative. Il progetto si sviluppa in due modalità differenti. La prima è dedicata ai più esperti nel settore della sicurezza sul lavoro e che vogliono erogare il servizio ai propri clienti in maniera organizzata ed efficiente. In questo caso Fondazione UniversoLavoro renderà disponibile e gratuito a ogni consulente del lavoro l'accesso a una piattaforma gestionale per poter svolgere in autonomia i lavori di messa a norma dei propri clienti. La seconda modalità è dedicata ai meno esperti che vogliono crearsi una professionalità specifica nel settore della sicurezza lavoro. Questa modalità prevede il coinvolgimento il gruppo Sapra, azienda leader in Italia nel settore, che prevede un percorso di formazione ad hoc e una gamma di servizi fondamentali per lo sviluppo di questa attività. Grazie all'affiliazione al marchio «Health & Safety Point Business», il consulente del lavoro avrà la possibilità di sfruttare il know how e i sistemi di lavoro direttamente dal gruppo Sapra, che supporterà il professionista sia tecnicamente che commercialmente. Il Festival del Lavoro in programma a giugno a Roma sarà l'occasione per il lancio del progetto con approfondimenti sulle tematiche normative, contrattuali e operative dello stesso
IL CORRIERE DELLA SERA


Il pressing per il cambio dell`Authority 
I dubbi di Palazzo Chigi e la spinta per le dimissioni. Il caso dell`arbitrato affidato a Cantone 

Diceva Franco Bonelli, un padre del diritto societario e tra i primi avvocati, forse il primo, a scrivere documenti d`offerta in Piazza Affari che «nei prospetti c`è tutto, peccato non ci si capisca niente». Ci sono voluti parecchi 
anni, più di un crac e molti risparmiatori rovinati, per porsi il problema della difficoltà di accesso alle informazioni sul reale grado di rischio degli investimenti. Lo sforzo di mettere i risparmiatori in grado di alzare la guardia contro le truffe è stato nel tempo assai modesto. Tanto ha potuto lo scandalo della (piccola) Banca Etruria e seguenti, però, che oggi la parola «prospetto», con tutte le sue ombre, suona quasi come una minaccia per l`assetto 
e la stabilità del vertice della Consob, l`Autorità preposta tra le altre cose a vigilare sulle informative al mercato. 

Del ricambio alla presidenza della Commissione, con la sostituzione di Giuseppe Vegas, si scommette da mesi nella comunità finanziaria. Di sicuro da quando il governo ha deciso di non affidare alla stessa Consob la procedura di arbitrato sugli indennizzi ai sottoscrittori delle famigerate obbligazioni subordinate non alla stessa Consob ma all`Autorità anticorruzione presieduta dal magistrato Raffaele Cantone. Mentre il decreto sui rimborsi ai clienti di 
Etruria, Banca Marche, CariChieti e CariFerrara chiarisce fino in fondo qual è la rilevanza del tema sul tavolo dell`esecutivo. Prudenza e fughe in avanti 
delle diverse voci della compagine di governo si sono susseguite negli ultimi giorni, segno che la fibrillazione è aumentata. 
In un intervista pubblica sostenuta al Festival dell`Economia a Trento, ai primi di giugno, il ministro dell`Economia Pier Carlo Padoan aveva sottolineato «l`indipendenza delle Authority», Consob e BanIdtalia, 
riconoscendo come non stia al governo commentare e come siano entrambe «ben gestite». 
Un`affermazione che, nel caso della Consob, secondo più di un osservatore, si riferisce al tentativo in atto di riportare la Commissione a operare come un organo collegiale quale in effetti dovrebbe essere. 

Tra le accuse mosse a Vegas negli anni - la più pesante riferita alla vicenda Montepaschi ne ricorre una solo apparentemente minore: quella di «presidenzialismo». Il modello dell`uomo solo al comando, e per di più con un voto che vale doppio, è stato in ultimo favorito dal fatto che la Consob ha funzionato per mesi a scartamento ridotto, in assenza delle nomine di due componenti mancati della Commissione. La vacatio è stata colmata a inizio anno con l`arrivo di Carmine Di Noia, docente alla Luiss già funzionario nella Consob di Luigi Spaventa e del giudice Giuseppe Maria Berruti. «Lavoriamo collettivamente, dialetticamente, con competenze importanti e diversificate», ha detto ieri Di Noia come a confermare la maggior presa della Commissione 
della quale fanno parte anche Paolo Troiano e Anna Genovese. Per il dopo-Vegas, comunque in scadenza naturale l`anno prossimo, si fa tra gli altri il nome di Vittorio Conti, l`economista di origini bresciane, studi alla Cattolica di Milano e a Oxford, che della Consob è stato vicepresidente. 

Alla pressione aumentata a dismisura con le ricostruzioni di Report sulle mancate informazioni sensibili ai risparmiatori, Vegas replica alzando la linea 
di resistenza. Il presidente della Consob sa di poter contare Sull`indipendenza assicurata dalla legge istitutiva del 1974. «Il legislatore - ha affermato ieri 
- ha fatto una scelta opposta rispetto a quella dello spoil system, il meccanismo che comporta l`azzeramento dei vertici amministrativi di pari passo con gli avvicendamenti politici e di governo. E Consob risponde pienamente del proprio operato come sempre avvenuto, anche in sede giudiziaria». 
Mentre si riflette sulla tempistica delle parole del ministro Carlo Calenda e di alcuni vice ministri (da una parte il timore di aumentare le incertezze in 
tempi di Brexit, dall`altra l`opportunità di una spinta alle dimissioni 
prima dei ballottaggi) Renato Brunetta chiede «di non intimorire un`Autorità indipendente». 
La dichiarazione dell`esponente di Forza Italia, il partito nel quale lo stesso Vegas ha militato da parlamentare per più di dieci anni, richiama alla 
memoria i giorni della nomina alla Autorità «indipendente». Era il novembre del 2010, Vegas ricopriva un ruolo di primo piano nel governo Berlusconi come viceministro di Giulio Tremonti all`Economia. Paola Pica 
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Diritto dell’economia. Via libera all’estensione alle società di capitali anche senza che vi sia insolvenza

Falliscono le Srl «socie di fatto»

Milano. Fallimento allargato alle società di capitali che partecipano, come soci illimitatamente responsabili, di una società di fatto insolvente. Anche quando queste società non sono in stato di insolvenza. Lo chiarisce la Corte di cassazione con la sentenza n. 12120 della Prima sezione civile depositata ieri. La Corte ha così accolto il ricorso presentato contro la decisione della Corte d’appello di Firenze che aveva negato nel caso in questione la possibilità di applicare l’articolo 147 della Legge fallimentare sul fallimento della società con soci a responsabilità illimitata.
La Cassazione ricorda una linea interpretativa tesa all’emersione della realtà economica sottostante alle diverse scelte che possono essere fatte dagli imprenditori. In questo senso viene valorizzata una recente pronuncia (la n. 1095 del 2016) che ha ammesso la fallibilità di una società di capitali, nel caso una srl, che si è accertato essere socia di una società di fatto insolvente, quando la partecipazione è stata assunta in assenza di una precedente delibera assembleare.
Così, ricorda la Cassazione, acquisito che la cooperazione tra un soggetto persona fisica e una società a responsabilità limitata ha operato anche solo per fatti concludenti sul piano societario, sulla base dei consolidati elementi dell'esercizio in comune dell’attività economica, ne deriva una responsabilità personale di tutti i suoi componenti, instaurando in questo modo il presupposto del fallimento. 
In questa direzione milita poi, sottolinea la Cassazione, anche la teoria della società apparente fondata sull’ampiezza di tutela dei creditori, anche involontari o privi di adeguata informazione, e sull’esigenza di protezione dell’affidamento.
La sentenza si preoccupa poi di chiarire anche il rapporto tra i creditori delle diverse società: «i citati livelli di protezione dei creditori e dei terzi dell’imprenditore effettivo, individuale e collettivo e dell’imprenditore apparente societario,per come fissati nei principi regolatori della fallibilità soggettiva, esprimono un contemporaneo sacrificio dei creditori dei soggetti che, nel procedimento per la dichiarazione di fallimento e solo in esso, subiscono la reiscrizione dei rispettivi patrimoni all’interno di meccanismi riorganizzativi della responsabilità secondo i criteri della concorsualità e, in caso di società, della destinazione dell’attivo al pagamento dei debiti dell’imprenditore collettivo».
Serve, però, un accertamento di fatto che dovrà essere compiuto dai giudici di appello cui la Cassazione rinvia. Saranno loro a dover verificare il legame tra società di fatto e società a responsabilità limitata. Tenendo presente, tra l’altro, che l’utilizzo strumentale di una o più società di capitali per una diversificazione e delimitazione degli investimenti e della responsabilità di chi le progetta, le dirige e le governa, non si traduce automaticamente in un abuso. Anzi, si tratta di uno schema in qualche mondo obbligato nel modello delle diverse responsabilità limitate. Giovanni Negri
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Cassazione. Il condominio non può chiamarsi fuori e il computo dell’importo può essere fatto in via presuntiva

Risarcibile la perdita dell’affitto
La mancata locazione di un immobile per cause imputabili al condominio (infiltrazioni di acqua nell’appartamento, proveniente dalle coperture condominiali) ne comporta il mancato godimento per colpa altrui e, quindi, il dovere di risarcire il danno.
In una recente sentenza (la 10870/2016) la Corte di cassazione ha dato ragione a un condòmino che aveva citato in giudizio il condominio per sentirlo condannare al rifacimento dei lavori di alcune coperture condominiali e al risarcimento dei danni derivanti dalle infiltrazioni presenti all’interno di un suo immobile di proprietà che non avevo potuto locare, causandogli un notevole pregiudizio economico.
Condannato, in primo grado, il condominio al rifacimento dei lavori indicati dalla Ctu nonché al pagamento dei danni in favore dell’attore ed estromessa la «terza chiamata (ditta che aveva  eseguito i lavori)» in base all’articolo 1667 del Codice civile, la Corte di appello rigettava la domanda di risarcimento danni in quanto, pur essendo un danno derivante dal mancato godimento di un diritto reale, l’attore non aveva fornito alcun elemento per la sua quantificazione.
La ditta appaltatrice veniva così obbligata al risarcimento, al posto del condominio, delle spese che avrebbe dovuto affrontare per il rifacimento delle opere ordinate dai giudici. E veniva confermata la legittimazione passiva del condominio in quanto l’attore non aveva agito in giudizio per far valere i diritti derivanti dal contratto di appalto ma in qualità di condòmino per la realizzazione dei lavori necessari alla tutela delle parti comuni dell’edificio e per il risarcimento dei danni derivanti dalle parti comuni stesse.
I giudici di legittimità, riguardo al risarcimento del danno, ribaltavano però la sentenza della Corte di appello. Appurato che le infiltrazioni lamentate avevano impedito al condòmino danneggiato - che non si era disinteressato all’utilizzo del bene - di locare l’immobile, per i giudici di legittimità il pregiudizio andava risarcito mediante ricorso ad elementi di carattere presuntivo, tra i quali quelli che emergevano dalla Ctu, con i quali poter procedere al calcolo, a sua volta presuntivo, del valore locativo dell’immobile.
Riguardo, invece, al difetto di legittimità passiva del condominio, osservava la Corte che, dagli atti di causa, si evinceva che il danneggiato non aveva inteso far valere in giudizio le garanzie e le azioni discendenti dal contratto di appalto, bensì aveva agito in qualità di condòmino per ottenere l’esecuzione dei lavori per la tutela delle parti comuni, nonché per il risarcimento dei danni derivati dalle stesse parti. Per queste motivazioni la Cassazione rigettava il ricorso incidentale del condominio e dava pienamente ragione al condòmino danneggiato. Luana Tagliolini
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Reati. Impossibile rimettere la querela

Lite in assemblea, con lesioni gravi non c’è «perdono»
Liti in assemblea: se degenerano e si arriva alle mani non ci può essere «perdono», quando si superano certi limiti (come le lesioni personali gravi). Può infatti succedere che si arrivi al vero e proprio scontro fisico che, come nel caso sottoposto di recente al vaglio della Corte di cassazione, può costare davvero caro ai contendenti, anche se, successivamente, intervenga una loro volontà conciliativa. È il caso, appunto, di due condòmini che, nel corso di una accesa assemblea, rotti gli indugi sono passati alle vie di fatto, procurandosi, al termine di una colluttazione, lesioni personali giudicate guaribili in 30 giorni. Condannati ambedue in primo e secondo grado, gli ex contendenti avevano presentato ricorso in Corte di cassazione per ottenere l’estinzione del reato adducendo l’esistenza di una reciproca remissione di querela, resa dinnanzi ai carabinieri della locale stazione o, in subordine, per vedersi riconosciuta la scriminante della legittima difesa in dipendenza delle reciproche lesioni. La Suprema corte, tuttavia, è risultata di diverso avviso - e, nonostante la volontà dei protagonisti della vicenda di rinunciare alle rispettive querele e, pertanto, di soprassedere dalla volontà punitiva - ha confermato la sentenza gravata e, pertanto, la pena inflitta ad entrambi i condòmini collerici. La V sezione penale, per motivare tale sentenza, la n. 23620, pubblicata il 7 giugno scorso, ha osservato che «non può accogliersi l’istanza di annullamento di entrambi i ricorrenti senza rinvio della sentenza impugnata perché i reati rispettivamente ascritti si sarebbero estinti per intervenuta remissione di querela, con relativa accettazione, essendosi reciprocamente procurati lesioni giudicate guaribili in 30 giorni; a norma dell’articolo 582 del Codice penale i reati loro ascritti sono procedibili d’ufficio». La querela è infatti prevista per lesioni guaribili in 20 giorni al massimo. Non solo. La Suprema corte ha escluso anche la sussistenza dell’invocata legittima difesa, atteso che «la Corte territoriale (...) ha escluso la sussistenza della scriminante della legittima difesa per mancanza della inevitabilità altrimenti del pericolo, avendo evidenziato che il ricorrente ha contribuito a determinare una situazione di pericolo tramite la partecipazione attiva ad un contesto di sfide, insulti e reciproche provocazioni». Paolo Accoti
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Fra Stati. Con una sola condotta legata al nostro Paese
Per il riciclaggio giurisdizione italiana allargata
Va riconosciuta la giurisdizione italiana per il reato di riciclaggio commesso in parte all’estero, quando nel territorio dello Stato si sia verificato anche solo un frammento della condotta che abbia oggettivo rilievo per la configurazione dell’illecito. Integra il reato, inoltre, il mero trasferimento di denaro di provenienza delittuosa da un conto corrente ad un altro, diversamente intestato ed acceso presso un altro istituto bancario. Ad affermare questi principi è la Corte di Cassazione, con la sentenza n. 24401 depositata ieri.
Un imprenditore veniva indagato per il reato di riciclaggio per aver investito denaro proveniente da frode fiscale commessa da un terzo soggetto. Il Gip disponeva così il sequestro preventivo su beni mobili ed immobili riconducibili all’indagato e la misura era confermata dal Tribunale del riesame. La difesa ricorreva in Cassazione, contestando sia la competenza per territorio dell’autorità giudiziaria italiana, poiché in realtà il denaro sarebbe stato movimentato all’estero, sia il fumus del reato. In particolare era lamentata l’assenza di prova in ordine alla provenienza delittuosa della somma, frutto di un semplice prestito da parte di un terzo e confluito sul conto corrente dell’imprenditore indagato (regolarmente tracciabile).
La Corte di Cassazione ha dichiarato il ricorso inammissibile. Circa l’asserita incompetenza dell’autorità italiana, i giudici hanno rilevato che il reato di riciclaggio si considera radicato in Italia qualora ricorrano più elementi sintomatici, indicativi della consumazione del reato anche solo in parte nel territorio italiano. La condotta delittuosa va infatti considerata in maniera unitaria, avendo riguardo alla complessiva attività di ripulitura del denaro. Nella specie, il riciclaggio del provento dell’asserita evasione fiscale era stato effettuato tramite una società di diritto inglese, facente capo però all’indagato, il quale impartiva direttive dal territorio italiano. Pertanto, era evidente che una parte della condotta si fosse verificata in Italia.
Quanto al fumus del reato, la Corte evidenzia che era stato provato tramite intercettazioni che il denaro trasferito dal terzo all’indagato – e da questo successivamente investito in ulteriori operazioni - fosse di provenienza illecita (frode fiscale). La consistenza economica del trasferimento e l’assenza di qualunque rapporto contrattuale lecito sottostante provava poi la consapevolezza dell’indagato circa la provenienza illecita del denaro. A tal fine viene ricordato dalla sentenza che integra di per sé un autonomo atto di riciclaggio - essendo tale reato a forma libera ed a consumazione prolungata, attuabile anche con modalità frammentarie e progressive - il mero trasferimento di denaro di provenienza delittuosa da un conto corrente ad un altro diversamente intestato, ed acceso presso un’altra banca. L’indagato, destinatario dei bonifici e consapevole dell’illiceità dell’operazione, deve così ritenersi concorrente nell’attività di riciclaggio. Da qui la conferma del sequestro a suo carico. Sara Mecca
[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]


[image: image10][image: image11][image: image12][image: image13][image: image14][image: image15][image: image16][image: image17][image: image18][image: image19][image: image20][image: image21][image: image22][image: image23][image: image24][image: image25][image: image26][image: image27][image: image28][image: image29][image: image30][image: image31][image: image32][image: image33][image: image34][image: image35][image: image36][image: image37][image: image38][image: image39][image: image40][image: image41][image: image42][image: image43][image: image44][image: image45][image: image46][image: image47][image: image48][image: image49][image: image50][image: image51][image: image52][image: image53][image: image54][image: image55][image: image56][image: image57][image: image58][image: image59][image: image60][image: image61][image: image62][image: image63][image: image64][image: image65][image: image66][image: image67][image: image68][image: image69][image: image70][image: image71][image: image72][image: image73][image: image74][image: image75][image: image76][image: image77][image: image78][image: image79][image: image80][image: image81][image: image82]
PAGE  
30

Via G.G.Belli, 27 – 00193 Roma – Tel. 06.32.18.983 – 06.32.21.805 – Fax 06.32.19.431

www.oua.it   – claudio.rao@oua.it

